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Scienza e filosofia santa margherita ligure
l’ecosistema del mare,
una risorsa da scoprire

Dall’attenzione ecologica fino alla 
politica e all’economia del mare, 
dalle ricerche scientifiche alle 
sperimentazioni tecnologiche. Si  
chiude oggi a Santa Margherita 
Ligure  la prima edizione di IlMare 
Festival con la  direzione di 
Rosangela Bonsignorio e Danco 

Singer e il coordinamento 
scientifico a Mario Tozzi. La 
manifestazione è  dedicata al mare 
in tutte le sue interconnessioni, 
come ecosistema di eccezionale 
valore, bacino di risorse,  spazio di 
ricerca scientifica, frontiera delle 
esplorazioni, intrico di rotte 

commerciali, economiche e 
migratorie. L’obiettivo è quello di  
fare di   Santa Margherita una 
capitale del pensiero sul mare  per 
scoprire le potenzialità non 
percorse e costruire una 
pianificazione indispensabile per 
noi e per il nostro futuro.

tra te e il  tuo cane
è lui il più felice
Animali non umani/1.  Osservando i suoi due pastori tedeschi,  Mark Rowlands trae una lezione 
sulle  questioni centrali dell’esistenza: dalla libertà al significato di amare fino in fondo la vita 

volta vede qualcosa che gli pare 
un’iguana, gli si avventa contro. 
Da questo comportamento pos-
siamo dedurre che Shadow classi-
fica certe sagome come iguane ve-
dendole in termini di  «disponibi-
lità» o «invito all’uso»: del resto 
l’atto di vedere è predittivo ed è 
ciò che fornisce il nesso tra l’oc-
correre di certi eventi e le conse-
guenze. Vedere è prevedere e le 
predizioni possono essere smen-
tite dai fatti e modificano le azio-
ni: il cane invece di compiere lo 
scatto esplosivo, si acquieta. Un 
altro elemento degno di nota è la 
differenza che corre tra la libertà 
canina, o spinoziana, e quella 
umana: se la libertà di un cane 
prende corpo laddove ciò che lui 
è e ciò che lui fa si fondono in 
un’inscindibile espressione vitale, 
quella umana è sempre indice di 
ciò che non siamo, di un «per sé»  
preso nella sua opera di nullifica-
zione, condannato ad essere libe-
ro, sorpreso dall’angoscia e con 
un’unica via di fuga: la malafede. 

E se i sostenitori della tradi-
zionale concezione riflessiva ari-
stotelico-kantiana escludono che 
gli animali possano agire moral-
mente, Rowlands mostra l’infon-
datezza delle loro ragioni, spe-
cialmente, quando essi sostengo-
no che, per agire moralmente, sia 
necessario avere il controllo delle 
proprie motivazioni e che, per ot-
tenere il controllo, sia necessario 
un esame critico. In realtà, l’Auto-
re mostra come esista una morali-
tà canina fondata su due pilastri: 
sulla simpatia o contagio emotivo 
e sull’inibizione ovvero sull’amo-
re e sulla disciplina instillata a 
piccole dosi sin da quando i cani 
erano cuccioli. Il fatto, inoltre, che 
essi siano capaci di effettuare in-

e, in ciò, consiste la sua autentica 
felicità, per Sisifo la felicità è un 
qualcosa che proviene da fuori 
e che certamente non coincide 
con l’immediatezza vissuta da 
Shadow.

 Il libo –  che si confronta sulle 
questioni centrali dell’esistenza: 
dalla libertà alla moralità al senso 
della vita –  è attraversato da un fil 
rouge che segna la più grande dif-
ferenza tra gli umani e i cani: di-
versamente da questi ultimi, gli 
umani sono condannati alla ri-
flessione ovvero alla capacità di 
pensare alla propria vita – da un 
lato oggetto, dall’altro vissuta –, 
di osservare e di osservarsi e di vi-

vere eternamente scissi nei due 
ruoli di attori e spettatori di sé 
stessi. Di qui la nostra condizione 
di senza dimora per via di quella 
ferita incurabile che si chiama ri-
flessione. Per converso, i cani so-
no creature capaci di pre-rifles-
sione, il che significa che sono ne-
cessariamente coscienti di sé, ma 
in modo non riflessivo. 

Per spiegarne il senso l’auto-
re torna all’animosità di Shadow 
che, per identificare le iguane, 
sembra basarsi sulla loro si-
lhouette. A volte certe fronde o 
detriti vegetali si presentano in un 
modo che, da lontano, può ricor-
dare la sagoma di un’iguana co-
sicché, dopo le sue iniziali sgrop-
pate, Shadow si calma e, ogni qual 

la gioia più grande 
per Shadow 
è rincorrere 
su un canale di Miami 
le iguane prima che
 si gettino in acqua

di Francesca Nodari

I  cani sono filosofi per 
natura. Parte da questa 
affermazione socratica, 
il libro appassionato di 
Mark Rowlands, profes-
sore di Filosofia all’Uni-

versità di Miami, intitolato Filoso-
fia del cane. Lezioni di felicità e sag-
gezza dei nostri più fedeli compagni 
di vita. Traendo ampio spunto 
dall’esperienza personale con due 
pastori tedeschi e due incroci di 
lupo e malamute e confrontando-
si con le idee dei principali pensa-
tori dell’antichità e della moder-
nità, Rowlands mette capo ad una 
vera e propria fenomenologia del-
l’universo canino. 

Uno dei tratti paradigmatici 
che attraversano l’intero saggio è 
riconducibile alla domanda di Ca-
mus «se la vita valga o non valga 
la pena di essere vissuta». Row-
lands che mostra, sin da subito, 
come per il suo pastore tedesco 
Shadow la felicità risieda nelle 
piccole cose, propone una versio-
ne rivista del mito di Sisifo – no-
toriamente considerato una delle 
allegorie dell’esistenza umana per 
la mancanza di senso della vita in-
tesa come attività ripetitiva. In 
questa nuova versione la miseri-
cordia divina consiste nel cambia-
re l’atteggiamento di Sisifo nei 
confronti delle condizioni date al 
punto che, invece di detestarle, 
questi comincia ad apprezzarle e 
a goderle. Il massimo della felicità 
è spingere enormi massi su per il 
pendio e gli dèi gli hanno offerto 
l’eterno esaudimento di questo 
strano desiderio. Ma v’è una pre-
cisazione da fare. 

Se la gioia più grande per 
Shadow risiede nel rincorrere 
su un canale di Miami le iguane 
prima che si gettino nell’acqua 

ferenze ovvero di ragionare logi-
camente come è stato riscontrato 
sottoponendo i cani ad appositi 
test, smentisce quanto sosteneva-
no Platone, Aristotele e Cartesio 
allorché affermavano che gli uo-
mini sono le sole creature razio-
nali. Se è vero, come sosteneva 
Whitehead, che «la civiltà progre-
disce quando aumenta il numero 
delle azioni che possiamo esegui-
re senza riflettere», allora questo 
è un progresso per la civiltà cani-
na. Civiltà che ha dei notevoli van-
taggi sugli umani anche per quan-
to concerne il senso della vita: non 
essendo scissi in due parti dalla 
riflessione, non hanno che una vi-
ta da vivere. 

Un cane ama la sua vita con 
tutto sé stesso perché non ha al-
tro, ne esperisce l’autentica feli-
cità come ha dato prova Hugo, un 
altro pastore tedesco, della stes-
sa taglia di Shadow. Prima del 
suo congedo, straziato da una 
terribile artrosi alle anche e con 
una sofferenza collocabile tra 
l’intenso e l’indescrivibile, que-
sti, nei quindici minuti che pre-
cedevano l’arrivo della veterina-
ria e il suo inevitabile addormen-
tamento, riuscì a tenere a bada la 
morte scorrazzando in lungo e in 
largo con il suo manicotto, come 
fosse guarito. Una manciata di 
istanti di redenzione che ci inse-
gna cosa significa amare, fino in 
fondo, la vita.
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Mark Rowlands
Filosofia del cane. 
Lezioni di felicità e saggez-
za dai nostri più fedeli 
compagni di vita
Einaudi,  pagg. 244,  € 18 

Fenomenologia dell’universo canino. i cani sono capaci di pre-riflessione cioè sono  coscienti di sé ma in modo non riflessivo quei dubbi morali
racchiusi
nella bistecca
Animali non umani/2

di Fabio Bacchini

Q uali saranno le sfide 
morali che caratteriz-
zeranno i prossimi 
anni? Ce ne sono tan-

te. Ma mentre per alcune abbia-
mo già tracciato la rotta e sappia-
mo dove vogliamo andare (un 
esempio per tutti: la lotta alla di-
scriminazione razziale), per altre 
sono incerti i contorni del territo-
rio in cui ci muoveremo, lo sforzo 
che saremo disposti a fare e la di-
rezione verso cui vorremo proce-
dere. Una di queste sfide inelut-
tabili ma nebbiose è quella del ri-
conoscimento dello status di 
«persona» alle creature non 
umane. Presto smetteremo di 
utilizzare le intelligenze artificia-
li per creare l’action figure del 
nonno, e inizieremo ad innamo-
rarci di loro – senza che nessuno 
osi classificare il nostro senti-
mento tra le parafilie. Loro si in-
namoreranno di noi, saranno in-
vidiose, si organizzeranno per di-
fendere i propri diritti, e alcune 
complotteranno e agiranno con-
tro di noi (si veda Nick Bostrom, 
Superintelligenza, 2014). A quel 
punto dovremo decidere fino a 
che punto considerarle «perso-
ne»: rispettarle, assegnare loro 
dei diritti, cercare di non danneg-
giarle, capire in cosa consista il 
loro benessere e promuoverlo. 
Molti di noi riterranno sbagliato 
accoglierle del tutto nella nostra 
comunità morale, ma è probabile 
che gli avversari li infameranno, 
non vedendone ormai la ragione. 
I manuali di giurisprudenza, psi-
cologia e filosofia morale saran-
no incompleti senza sezioni 
inimmaginate prima e ded+icate 
a loro. E per un po’ la domanda 
regina sarà se esse meritino uno 
status inferiore al nostro oppure 
l’assoluta parità (ci sarà qualche 
umano che proporrà di porre i lo-
ro bisogni al di sopra dei nostri?).

Poi ci sono gli animali. Gli 
animali non-umani. Anche nei lo-
ro confronti, le nostre menti do-
vranno cambiare radicalmente. 
Oggi noi gli animali non-umani li 
sfruttiamo per il nostro piacere 
sadico (caccia, circhi) e, più copio-
samente, li teniamo vivi fornendo 
loro un’esistenza peggiore della 
non-esistenza finché li uccidiamo 
per mangiarli. Alleviamo intensi-
vamente circa duecento miliardi 
di animali all’anno, pesci inclusi. 
Potremmo sopravvivere anche 
mettendo fine a questo strazio: 
sappiamo come procurarci le pro-
teine da fonti non animali, e al-
l’orizzonte c’è la grande prospet-
tiva della carne coltivata, che a 
partire da una pacifica biopsia ci 
promette la produzione indu-
striale e perfino domestica di bi-
stecche e pancetta ormai sgancia-
te da sofferenze e morte. Però, per 
ora, continuiamo. Anzi, mangia-
mo sempre più carne. Negli ultimi 
sessant’anni la popolazione mon-
diale è aumentata di due volte e 
mezzo, ma il consumo di carne è 
cresciuto di sette volte. In Germa-
nia e Svezia è ormai in calo ogni 
anno, ma in Asia cresce rapida-
mente, soprattutto per l’uscita 
progressiva dalla povertà di gran-
di masse di persone.

Noi – noi che siamo istruiti 
ma non siamo ancora vegetariani 
o vegani – siamo chiaramente in 
una condizione di dissonanza co-
gnitiva quasi schizofrenica. Sap-
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piamo benissimo che i vertebrati 
che arrostiamo hanno una mente 
complessa, e possiedono desideri, 
sentimenti, intelligenza, speran-
ze. Sappiamo che provano dolore 
quando li imprigioniamo e li rim-
pinziamo (un pollo, cento anni fa, 
raggiungeva i due chili di peso in 
quattro mesi; oggi ci mette meno 
di un mese). Ci rendiamo conto 
che, anche se non sono proprio 
come noi, le creature che frollia-
mo ci somigliano molto – abba-
stanza da provare sensazioni or-
ribili in conseguenza di come le 
trattiamo e le annientiamo. Ep-
pure, continuiamo a degustarle. 
Siamo capaci passare la serata al 
ristorante spiegando quanto vo-
gliamo bene al nostro gatto men-
tre assaporiamo una costata di 
Wagyu Kobe da cento euro. Presto 
non potremo più evitare di fare i 
conti con questa incoerenza, non 
foss’altro che perché coloro i quali 
la risolvono sposando il vegeta-
rianismo o il veganismo sono 
sempre di più (circa il 10%, con-
giuntamente, in Italia nel 2024), e 
quando si cena con loro qualche 
parolina, mentre spolpiamo il gi-
got, la dicono.

Considerare «persone» gli 
animali non-umani, in propor-
zione diretta alle capacità cogni-
tive ed emotive che esibiscono, 
sarà una rivoluzione concettuale 
e anche pratica. Sarà edificante. 
Sarà interessante. Non sarà ne-
cessariamente antigastronomi-
co. Ai nostri nipoti, e (forse fare-
mo in tempo) a noi stessi, le no-
stre versioni onnivore di oggi ap-
pariranno tanto sgangherate e 
incomprensibili quanto a noi ap-
paiono ora le grandi figure di Ge-
orge Washington, Thomas Jef-
ferson, James Madison e altri no-
ve presidenti degli Stati Uniti, che 
spesso condannavano la schiavi-
tù rendendosi conto della sua 
immoralità, ma perseveravano 
nel possedere schiavi. Qualcuno 
vorrà continuare a consumare 
carne ricavata dalla macellazione 
animale e si giustificherà escogi-
tando tesi nuove (quelle note 
fanno acqua) sulla legittimità del 
carnivorismo umano.

Per altri, cessare di cucinare 
gli animali non-umani sarà il mi-
nimo. Esigeremo che i loro inte-
ressi siano rappresentati nei par-
lamenti; valuteremo l’ipotesi di 
riparazioni (di che tipo saranno 
mai?); attribuiremo loro capacità 
giuridica e capacità di agire, 
quindi anche la titolarità di 
copyright che di recente abbiamo 
esitato a riconoscere alla femmi-
na di Macaca nigra che si è scatta-
ta un selfie con l’attrezzatura del 
fotografo naturalista David Sla-
ter nel 2011. Oltre ad essere mo-
ralmente più retti, ci divertiremo.
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bisogna scegliere 
il vegetarianesimo
e il veganismo
per risolvere
queste dissonanze 
cognitive


